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Idiscepoli pregano Gesù perché
prenda del cibo: «Rabbì, mangia». La
sua risposta è immediata: «Io ho da

mangiare un cibo che voi non conoscete».
I discepoli non solo non conoscono con
quale cibo Gesù dovrà nutrirsi, ma nean-
che sanno di quale cibo essi dovranno nu-
trirsi. È questa la condizione dell’uomo
sulla terra, se non vive in piena e duratura
comunione nello Spirito Santo. Nutre il
suo cuore, la sua anima, la sua mente, la
sua volontà, i suoi sentimenti di cibi non
solo nocivi per la sua vita spirituale,
quanto anche letali. Noi sappiamo che
ogni parola di Satana con la quale l’uomo
si nutre è una parola di morte. Se non si ri-
torna subito a nutrirsi di Parola del Si-
gnore, si può incorrere nella morte eterna.
È la perdizione e la dannazione per sem-
pre. Perché i discepoli possano anche loro
conoscere con quale cibo dovranno ali-
mentarsi, è necessario che ascoltino la Pa-
rola di Gesù Signore e si me6ano in
comunione di sapienza e intelligenza con
lo Spirito Santo.

Poiché i discepoli non comprendono e
pensano che qualcuno gli abbia portato da
mangiare, Gesù parla loro con divina chia-
rezza: “Il mio cibo è fare la volontà di colui
che mi ha mandato e compiere la sua
opera”. È la stessa risposta che Gesù ha
dato a Satana nel deserto: “Non di solo
pane vivrà l’uomo, ma di ogni parola che
esce dalla bocca di Dio” (Mt 4,4). Gesù non
è stato mandato sulla terra solo per rive-
larci la Parola di Dio, ma anche per mani-
festarci come si compie la volontà del
Padre umiliandosi e annientandosi fino
alla morte di croce, lasciandosi insultare,
percuotere, flagellare, incoronare di spine,

schiaffeggiare, sputare. E tu6o questo non
è fa6o ad un uomo, ma al Creatore e Si-
gnore, alla Luce e alla Verità, alla Grazia e
alla Vita Eterna, al Redentore e al Salva-
tore. Tanto è costato al Figlio Unigenito del
Signore il compimento della volontà del
Padre suo. Così il suo insegnamento è per-
fe6o. Lui può dire: “Prendete il mio giogo
sopra di voi e imparate da me, che sono
mite e umile di cuore, e troverete ristoro
per la vostra vita. Il mio giogo infa6i è
dolce e il mio peso leggero”. (Mt 11,29-30).
Gesù è vero Redentore, vero Maestro, per-
ché vero discepolo del Padre nello Spirito
Santo.

Se il cristiano vuole parlare al mondo,
anche lui deve fare della Parola di Gesù il
suo cibo. Anche lui deve farsi obbediente
sempre, in tu6o. Anche lui deve nutrirsi di
questo pane celeste che è la volontà del
suo Redentore e Salvatore. Se la Parola
non diviene il suo cibo, la sua carne e il suo
sangue, lui annuncerà anche il Vangelo,
ma sarà un annunciatore vuoto, che mai
potrà a6rarre qualcuno a Cristo Gesù. Del
Vangelo infa6i non mostra la bellezza così
come l’ha mostrata Gesù Signore. La bel-
lezza più alta Gesù l’ha manifesta sulla
croce. Quella è stata bellezza di umiltà, mi-
tezza, perdono, preghiera, consolazione,
totale annientamento, bellezza del dono
totale di sé facendosi olocausto per l’e-
spiazione del peccato del mondo. Madre
della Redenzione, fa’ che anche noi, disce-
poli di Gesù, mostriamo con la nostra vita
la bellezza della Parola del Signore, facen-
dola diventare nostra carne e nostro san-
gue.

Mons. Costantino Di Bruno

Il mio cibo è fare la volontà di colui che mi ha mandato
Per capire in che modo la spiritua-

lità del Movimento Apostolico
abbia arricchito il mio lavoro di in-

segnante ed educatrice, bisogna partire
dalla croce di Cristo, il posto scomodo dal
quale Gesù continua a essere nostro Mae-
stro, offrendosi come dono di salvezza
anche quando questo passa per la soffe-
renza. Perché il pane quotidiano è gioia e
dolore insieme e occorre accoglierli en-
trambi: gioia quando riesci ad aiutare, a
dare fiducia a un ragazzo in difficoltà o
quando incroci il suo sorriso spensierato,
così diverso da quello adulto; dolore
quando occorre relazionarsi a ragazzi che
non studiano, che presentano comporta-
menti problematici e arrivano a tra6ar
male sia i propri compagni, sia l’inse-
gnante. La scuola, infa6i, rifle6e tu6o il
bene e tu6o il male della società. Se la so-
cietà è nel degrado culturale o, peggio, se
dimentica Dio e la Sua Parola, tu6o que-
sto avrà una puntuale corrispondenza
proprio in classe dove non si saprà rico-
noscere qual è il posto dello studente e
qual è il posto dell’insegnante. Cosa fare,
quindi? La prima arma è la preghiera af-
finché il Signore, che ha in mano i cuori di
ognuno, possa dare coraggio e fermezza,
possa renderci miti sì che riusciamo a ri-
spondere a ciò che non va con un amore

misericordioso: quello, cioè, che sa donare
la scienza anche a chi, apparentemente, la
rifiuta o ci ricambia con l’ingratitudine.
Ogni ma6ina, prego affinché il Signore mi
dia sempre il dominio di me stessa e mi
ponga sulle labbra parole dolci, ma ferme.
Prego per non cadere nella trappola del-
l’ira, del grido rabbioso. Vorrei educare
con una parola sempre garbata. Penso, di
continuo, a don Bosco: «Ricordatevi che
l’educazione è cosa del cuore, e che Dio
solo ne è il padrone, e noi non potremo
riuscire a cosa alcuna, se Dio non ce ne in-
segna l’arte, e non ce ne me6e in mano le
chiavi». Dalla mia esperienza nei vari or-
dini scolastici, ho compreso che non è pos-
sibile insegnare, poniamo, Dante, senza
passare per la relazione, senza entrare nel
cuore dei giovani: ecco, il Signore, allora,
mi ha insegnato, a6raverso il lavoro, a rin-
negare una parte di me, forse quella a cui
tenevo di più (lo studio specialistico in bi-
blioteca, la ricerca le6erariaecc.), poiché lo
studente concreto da aiutare viene prima;
lui non ha bisogno di teorie, ma di una
spiegazione semplice e chiara, magari di
una mappa conce6uale. Nelle mie classi,
come una madre e come suggeriva San
Paolo, cerco di ‘farmi tu6o a tu6i’, tro-
vando le strategie che servono per intera-
gire sia con l’eccellenza, sia con il ragazzo
in difficoltà. I giovani, poi, se non sono
maleducati, sanno dare tanto, perfino con-
solare. Ringrazio, quindi, il Signore per il
bene che ho ricevuto, ricordando prima a
me stessa e, poi, agli altri educatori che in-
segnare a chi non sa è una grande opera di
misericordia spirituale e, come tale, ci
aiuta a salire in cielo. I ragazzi, però, ti se-
guono e ti riconoscono come guida auto-
revole solo se percepiscono che vuoi loro
un bene sincero.

Anna Guzzi
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Educare toccando il cuore dei giovani
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Perché non potete dare ascolto alla mia parola
(15/3 DOM - III DI QUARESIMA [A])

IL GIORNO
DEL SIGNORE
RITO AMBROSIANO

Che il Signore cammini in mezzo a noi
(Es 34,1-10)
Mosè sa quanto è difficile condurre i figli
d’Israele con il Signore che cammina con
loro, intervenendo con miracoli e prodigi,
segni e interventi in ogni momento. Senza
la presenza del Signore in mezzo al suo po-
polo, è impossibile farlo camminare nel de-
serto perché possa raggiungere la terra
promessa. Nessun uomo potrà mai sosti-
tuire Dio. L’impresa di guidare il popolo
senza Dio mai si potrà compiere. Se già con
Dio è ribelle, senza Dio cosa diverrà? Mosè
prega il Signore perché non lo lasci solo. Il
Signore ascolta il suo grido, la sua pre-
ghiera e prome6e di camminare alla guida
del suo popolo. Questa verità vale per ogni
uomo che vuole essere operatore di sal-
vezza in mezzo agli uomini. Senza Cristo
Gesù che cammina con lui, che neanche
pensi di fare qualcosa. Il popolo è ribelle
con chi è con Cristo, figuriamoci con chi è
senza Cristo. Storia di ieri, storia di oggi e
di sempre. Senza Cristo non c’è cammino.

Mediante la fede, ricevessimo la pro-
messa dello Spirito (Gal 3,6-14)
La giustificazione è per la fede in Cristo
Gesù. Ma che significa che siamo giustifi-
cati per la fede in Cristo Signore. Significa
che si predica Cristo nella sua verità di Re-
dentore, Salvatore, via, verità, grazia, luce,
vita eterna, Datore dello Spirito Santo, Giu-
dice dei vivi e dei morti, il solo nome nel
quale è stabilito che siamo salvati, Parola di
vita eterna per ogni uomo, Mediatore tra
Dio e l’universo nella creazione, nella re-
denzione, nella rigenerazione. Chi accoglie
Cristo, accogliendo la sua Parola, la sua es-
senza e verità divina e umana, si lascia bat-

tezzare, nasce da acqua e Spirito Santo,
viene giustificato, fa6o corpo di Cristo,
tempio vivo dello Spirito Santo, figlio di
adozione del Padre, membro della Chiesa,
inizia il cammino verso il regno eterno di
Dio. Chi non accoglie Cristo in purezza di
fede, chi non obbedisce al suo Vangelo, ri-
mane nella sua morte, che è l’eredità di
Adamo. Non passa nella vita che è l’eredità
di Cristo.

Voi avete per padre il diavolo (Gv 8,31-
59)Quando un uomo ha per padre il dia-
volo e quando suo Padre è il Signore, il suo
Creatore e Dio? La paternità è rivelata dalla
opere. Chi compie le opere del diavolo ha
per padre il diavolo. Chi compie le opere
del Signore, ha per Padre il Signore. Quali
sono le opere del diavolo e quali quelle del
Signore. Le opere del diavolo sono disob-
bedienza e trasgressione di ogni Coman-
damento, Statuto, Parola che Dio ha dato e
dona all’uomo perché cammini in essa,
prestando ascolto in pienezza di fede e ve-
rità. Mentre i figli di Dio sono coloro che
ascoltano Cristo Gesù, camminano di ve-
rità in verità lasciandosi muovere dallo Spi-
rito Santo, compiono ogni opera buona,
fru6o però di fede matura nel Vangelo, vi-
vono da veri testimoni di Gesù Signore, an-
nunziandolo ad ogni altro uomo con le
parole e con una vita fa6a di umiltà, pu-
rezza di cuore, carità, perdono, vero amore
universale. Gesù è vero figlio del Padre
perché con le parole e con le opere cerca
solo la gloria di Dio. Lui non è a servizio
della sua persona, ma solo del Padre suo
senza mai venire meno nell’obbedienza.

a cura del teologo,
Mons. Costantino Di Bruno

«Venite a me, voi tu6i che siete
stanchi e oppressi, e io vi darò
ristoro» (Mt 11,28). Con que-

sto richiamo evangelico Papa Francesco offre
l’incipit al suo discorso nella XXVIII Gior-
nata Mondiale del Malato. Di fronte a un’u-
manità affli6a e sofferente, tale brano è di
conforto per quanti soffrono nel corpo e
nello spirito. «Venite a me» è una promessa
di sollievo e ristoro; proprio perché de6e da
Gesù, queste sono parole che provengono
dal suo cuore e sono cariche di speranza.

La Giornata Mondiale del Malato si ri-
volge non solo agli ammalati e agli oppressi,
ma anche ai poveri, a quanti sono feriti dal
peso della prova e hanno, per questo, biso-
gno di guarigione. Un messaggio che ri-
guarda l’umanità che, per motivi diversi,
soffre il fardello di una storia ferita dal pec-
cato. Gli occhi di Gesù riescono a guardare
in profondità il cuore dell’uomo, «si fermano
e accolgono tu6o l’uomo, ogni uomo nella
sua condizione di salute, senza scartare nes-
suno, invitando ciascuno ad entrare nella
sua vita per fare esperienza di tenerezza»
(Messaggio).

Tra le varie forme gravi di sofferenze e ma-
la6ie, risulta necessario personalizzare l’ap-
proccio al malato, «aggiungendo al curare il
prendersi cura, per una guarigione umana
integrale». Il Papa a6esta che non bastano
solo le cure, i medicinali, i luoghi e le per-
sone: c’è urgente bisogno di umanità, senti-
menti di vera carità, che diano al malato la
consapevolezza, anzi la gioia che essi non
stanno ricevendo solo qualcosa, ma quel ne-
cessario che va oltre il loro bisogno mate-
riale, perché come aggiunge il Pontefice,
«nella mala6ia la persona sente compro-
messa non solo la propria integrità fisica, ma

anche le dimensioni relazionale, intelle6iva,
affe6iva, spirituale; e a6ende perciò, oltre
alle terapie, sostegno, sollecitudine, a6en-
zione… insomma, amore».

Su questo punto il messaggio si rivolge, in
particolare, a tu6i gli operatori sanitari, i
quali devono tenere conto che «ogni inter-
vento diagnostico, preventivo, terapeutico,
di ricerca, cura e riabilitazione è rivolto alla
persona malata, dove il sostantivo “per-
sona”, viene sempre prima dell’agge6ivo
“malata”». La persona dice molto di più
dello stato di salute. Ogni persona racchiude
in sé un proge6o divino, una vita, una storia
singolare: pertanto, il rapporto del medico
con il malato deve essere «costantemente
proteso alla dignità e alla vita della per-
sona».

Cristo guarda il mondo e ogni sofferente
che si rivolge a lui. Come nel Vangelo, di-
nanzi ai malati, egli non ha dato rice6e, ma
se stesso, la sua carità, la sua disponibilità.
Come per il corpo, quale dono di Dio, biso-
gna assicurare le massime cure, così non bi-
sogna mai dimenticarsi di avere altre6anta
cura e a6enzione per la salute dell’anima.
Ecco perché Gesù ha voluto indicare anche
un luogo particolare dove poter trovare
pieno ristoro: la Chiesa, metaforicamente se-
gnalata come la “locanda” di cui si parla nel
brano del Buon Samaritano (cfr Lc 10,34), «la
casa dove potete trovare la sua grazia che si
esprime nella familiarità, nell’accoglienza,
nel sollievo».

La Vergine Maria, Salute dei malati e
Madre della Redenzione, sostenga con la sua
intercessione tu6e le persone che portano il
peso della mala6ia, insieme ai loro familiari,
come pure tu6i gli operatori sanitari.

Sac. Alessandro Carioti

LA DIGNITÀ DELLA PERSONA,
NELLE SITUAZIONI DI MALATTIA E DI SOFFERENZA

Riflessioni alla luce del Messaggio di S.S. Francesco
per la XXVIII Giornata Mondiale del Malato (11.2.2020)


